
Digitized by Google 




Ì35.3 



Digilized by Google 





I 

I 



Digitized by Google 







Digitized by Coogle 





Digitized by Google 



3 



ARGOMENTO. 

O Ttavìamo dopo aver' vinto, Mare’ Antonio , e dopo 
avere eoi prete/ìo di vendicar la morte di^ Cefare 
facrificati alla faa ambizione i più illuftri Citta^ 
dini t enedea finalmente , ebe in Roma atterrita da tan- 
te (Ir agi , e profcriziom non vi foffe più alcuno , che ofaf- 
fe d' opporfi alla faa grandezza y e contraflargli V Im- 
pero . Vi fa non pertanto Cornelio Ciana del partito de* 
Por^pei , eòe in compagnia di Marena , di MttffimO%di 
Cepione , e d* altri illaftri Romani osò di eóngiùrare con- 
tro di lai Ottaviano , che colle crudeltà, e col rigore 
credea d’ aver domato V odio de’ fuoi nemici , avendo 
Scoperta la congiura rimafe talmente abbattuto , che 
fu fui punto di rinunziare all’ Impero . Volle non per- 
tanto a fuggerimento di Livia faa Jpofa provare , se/ 
gli rittfeiva colla clemenza di vincere V animo de* Ro- 
mani . Dopo avere nel Campidoglio convinto Cinna del 
fuo tradimento , non folo gli perdonò , ma lo eleffe a 
Confole ,di Roma : e diventò da quel momento di fiero 
é crudele^ il più pacifico , e c tegnente Imperatore , che 
meritò dal Senato il gloriofo titolo d’ Auguflo . Da 
quefìo fatto florico è tratta V azione del prefente 
Dramma , la quale non per altra ragione ò affatto 
diverfa dalla Tragedia di Pier Cornelio dello fteffo ti- 
tolo ,fe non perchè il riebiedea non meno la brevità t e 
lo fpettacolo d* una rapprefeatazione drammatica t che 
la nece(Jità di dar luogo alla Mufica yè agli Attori di 
comparire . Non apparifee dalla Storia , uè ebe Otta- 
viano ave(fe proferitto Cinna per ijpofare Scribonia 
di Ciana innamorata , nè che Scribonia entraffe nella 
congiura. E’ però noto y ebe Scribonia fu da Ottavia- 
no ripudiata dopo aver avuto da lai una figlia chia- 
mata Giulia, tanto famof a per la difgrazia d* Ovi- 
dio : Tutto ciò , ebe s’ è inventato perii miglior effetto 
della Rapprefeatazione {fino il carattere degli epifodj) 
ò però appoggiato ai fondamenti della Storia medefima , 

\ Jf 

La Scena il finge preiTo il Porto di Siracufa» al'Tem* 
po che Ottaviano ritornava vincitore d'Egitto. 

. Al , • PER- 
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PERSONAGGI.. 

/ 

OTTAVIANO Impcrator di Rornn . 

S}^. Anioait Gérdiglani . ' ' 

SCRIBONI A Moglie di Ottaviano. 

Si^. Angela Perini . 

CINNA Senator di Roma proscritto da Ottaviano . 




LIVIA Nipote di Pompeo amata da Ottaviano. 

Sig. Teodojia Feraglia . 

, . ✓ 

MURENA altro Senator di Roma ; amico di Cia- 
na , e Scribonia . 

Sig. Pietro Bonitti.. 

« 

AGRIPPA uno dei Onci dell’ Armata di' Ottavia- 
no , c ■ suo Confidente . 

Sig. Francefeo Cafforìn . 

Giulia piccola figlia di Scribonia, ed Ottaviano. 

\ 

Soldati . 

i 

La Mufica ò del Celebre Sig. Maeftro Marco 
Portogallo' air attuai Servizio di Sua Ma^llà 
' Fedelilfima . 
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Primo Violino , e Capo delV Orebefirn 
Sig. <xio. Felice Mofcll* . 

Maeftro al primo Cimbalo 
^ Sig. Michele Neri Bendi. 

' Al Secondo Cimb. Sig. Maef. Matteo Carca^si . 

PrimoVtol. dei Secondi Sig. Saivadore Tinti. 

Primo Viol. dei Balli Sig. Vincenzio Bianclardi . 

Primo Contrabbaffo ' ' Sig. Colìmo Corona. 

PrimoVioionc. dell' Opera Sig. <5io. Gragnani* 

Violoncello dei Baiti Sig. Giorgio Piancanida. 

Primo Flauto Sig.’ Niccolò Dóthel’. 

Primo Oboe Sig. Gio. Michele Sozzi. , 

Primo Clarinet Sig. Francefco Tuly. 

% 

Le Scene del primo Ballo in aumero di cinque tutte 
nuove fono del Sig. Giovanni Chiari di Milano 
Celebre Architetto i e Pittore Teatrale. 

11 nuovo Scenario : =Efterno di raaeilofo Tempio con 
porta praticabile , è inventato , e dipinto dai Sigg. 

Paolo Donati Parmigiano , e Clemente Caldefi 
Faentino celebri Architetti , e Pittori 
Teatrali, come pure dei medefimi , - ■ 

è lo Scenario del fecondo Ballo 
rapprefentante una piazza 
I in fiera , e faranno gli 

' Scenar) nuovi del 

terzo Ballo . 

IlVeftiario è di proprietà del Sig. Francefco Cecahi 

* efeguito per gli abiti da Uomo dai Sigg. , * 

Francefco > e Giufeppe Padre , e Figlio Mori , 

I e per quelli da Donna dal Sig. Gio. 

Dat. Rigagnoli Sartori Fiorentini . 

Macchinifta , e Direttore del Palco Scenico Sìg, • 
Giufeppe Borgini . ' 

A ? In- 
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SCENA.P^IMA. 

Piazza con veduta di Mare. 

AI Tuono di una Sinfonia' Marziale fcendono dalle 
Navi di Ottaviano i Soldati, ed in fine 
Ottaviano , ed Agrippa . 

Ottaviano , Marena , con alcuni Romani [noi 
domejlici e Agrippa . 

Ottav. Orna efulta , !! Tebro onora 
XV II felice vincitor ; 

Ma non fon contento ancora 
Perchè m* arde in Ceno amor . 

Romani , ornai vedete 

Che la forte di Roma or fi dichiara 

De*' Cefari a favor. La rea difcordia 

Che di Civico fangue 

Tutto il Lazio inondò , 1* orrida face 

Lungi portò . 

Agrip. Di Giulio i traditori 

Sono eflinti alla fin . Nel Campidoglio 
Non avvi al<;un , che al tuo poter contrafti. 

Mar. Quella prova or ti badi, 

Che per noi del Tuo amor t* offre il Senato. 

Egli a te dedinato 

Ha un triplice trionfo ,^c tutto alfine ; 

Dell* univerfo intero, • > 

E di Roma a te fol'cede l* impero. 

Oeta. Il premio eh* ei mi dona ‘ 

^ Del mio metto è maggior. Murena a lui 
: ' ' ’ , A 4^ Rcn^ 

‘ I ■* 

I 
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S A T T O 

Rendi grazie per me , ■ ' 

Mur. Legge mi fia 

I tuoi cenni efeguir : (cosi potelfi' 

- Della Patria tradita all’ opprenbre -> 

Toglier gli allori, fet rapa (Tare il core, ) , 

Al fier tiranno àfcòndo' 

L’ ira che in fen mi deda ; 

Ma fpeme in cor mi refta 
Che inutil non farà . 

Erra fovcnte il colpo 

Chi nel ferir s* affretta ; ' 

Di raro ottico vendetta 

Chi fimular non sà'. parte . . 

S C K N A II. 

Ottaviano , Agrippa , indi‘ Scrìbonìa . 

Agri» jL^Ppur, Cefare, ad. onta 

JC/ Delle vittorie tue , de’ tuoi trionfi 
Tu mi fembri turbato . 

Otta. Agrippa, oV quanto ' 

Infelice fon io ! Livia..Xa fpofa vedendola arrivare. 
Evitarla vogl’ io. ;» atto di partire: 

Seri. Spofo... 

Otta. Concedi 

Quelli iflanti o Scrib'onia alla mia Gloria 
E di Roma al penficr. 

Seri. Mi fcacci, e tenti ^ 

Di celarmi il tuo cor? Dimmi pluttoflo 
Che alla Patria non già , ma devi a Livia 
Quelli iflanti 'donar . ( Ad un tiranno 
' Che a Cinna , all’ idol mio fè occultamente . 
Toglier la vita-, ah perchè mai mi flringe 
Un crudele dover! ) , ' ’ 

Oua. Troppo mi ' offendi , 

. . : E tiop-. 
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PRIMO. 

E troppo ornai dai tuoi vani fofpetti 
Ti lafci trafportar . 

Seri. Segui il coduene 

Di fingere, e tradir. Ma penfa, ingrato 
' Che un amore oltraggiato 
SpelTo cangia in furor . ( Ombra tradita 
Deir efiinto mio ben, la tua vendetta 
Quello braccio farà. ) 

Otta. Partiam , s* io redo 

Mi Tento intenerir, in atto dì partire , 

Seri. Ah fe giammai trattenendolo . 

Celare, 19 meritai 

Qualche affetto da tc , fe ancor ti è cara 
Giulia , il tenero, e folo 
Frutto del nollro amor , pria d* oltraggiarmi 
Trafiggi quefto core , 

O il mio fdegno paventa, e il mio furore. 

Se la fe più non rammenti , 

. Se non curi P amor mio : 

Che fon madre , ingrato , oh Dio ! 

Ti dovrelli ricordar. 

Ma tu barbaro non odi 

I miei preghi, i miei lamenti: 

Ah eh* io fpargo invano ai venti 

II mio pianto e*l mio penar, partei 

SCENA HI. 

Ottai/iano « Agrìppa , indi Livia . 

Otta, A Mici, a voi non celo 

Gli arcani del mio cor. Amo la fpofa 
, Obliarla non sò : ma deggio a Roma 
La pace afljcurar .--Se Livia accetta ■ 

Quella mia man, Roma è tranquilla 
Agr. Eccola. ^ . 

A‘5 Otta, 
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Otta. Livia , dovrefti ornai 
, Conofcere il mio cor : in lui la Patria 
Per te mi parla , e chiede 
Che di Scriboiiia ad- onta , in quedo giorno 

10 mi congiunga a te » - 

Lh. Di mia famiglia 

Perfecutor crudele, ed inumano, 

011 offrirmi una mano , ancor fumante 
Del fangue ond’ ebbi vita . 

Otta. Ah lafcia ornai 
Così tfifte memorie, 

Lìv. Odimi : ancora 

Mi potredì fedur ; fé in te vcdefli 
Di Roma un Cittadin ... 

Ott. Livia, t* intendo, 
io la virtude apprendo 
Da* rimproveri tuoi . Il nome mio 
Caro a Roma farà : concordia , e pace 
Pia , che toflo fucceda a canto orrore , 

Se giungo a meritar di Livia il cotq .parte ». 

S C E N A IV. 

Livia , e Agrippa . 

Agr. '^TOn mi dicelli, o Livia 
Che tu Cefare amavi ? 

Liv. E’ ver ; ma ad onta 

Che io pianga , é frema , e Tenta 
Crcfcer la fiamma del mio core infana , 

Non mi scordo però d’ efler Romana . 

^ Amai Tempre , ed amo ancora 
‘'.f Le Tue impreTe , eWl Tuo fembiante t 
\ - Ma deteflo nell’ amante 
- Della Patria ' il traditor . 

'De'!’ Eroe talor mi accendo, 

Poi ’ 
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PRIMO. Il 

Poi rammento eh’ è un tiranno , 

E un affetto in me condanno 
Ch’ è cagion del mio roffor . . 

S C E N A V. 

P Agrippà filo . 

Er la pace di Roma amor fecondi 
La fperanza comune , onde fi vegga 
Per virtù d’ un tal nodo , alfin fereno 
Spuntare il giorno a tante nubi in ^eao . parte . 
SCENA VI. 

Amena folitudine . Da un lato ampia grotta, dall’ 
altro alcune vaghe colline fparfe di capanne . 

Ci una finza jpada y indi Scribonia y che forte a 
dejìra fenza vederlo , nè efier da lui veduta . 
Alcuni flauti paftoralì y che fl sentono in lontano 
, dannò motivo al feguente canto. 

Cin. X^Ra r orror di mie fventure 

X. Fra le fmanie, e il duo! , che provo 
Care felve in voi ritrovo 
' Qualche ifiante di piacer < 

Seri. Vengo a voi romite felve 

A sfogare il mio tormento. .. 

i flauti ripigliano il motivo . 

Ma qual nuovo amabil fento 
Dolce fuono lufinghier ! 

Seri. Stelle ! ojfirvando Cìnnai 
Cin. Il mio Ben ! che miro ! 

offiervaudo Scrihonia» 

Seri. Vaneggio . 

Cin. Oppur deliro...-. • ' ' • ♦ - 

a 1 Forfè m’ inganna amor. 

fl ricoHifiond'y e fl avvicinano còtt alle grezza . 

Ah ! lo conofeo ai palpiti 
, A 6 * ' ' . On- ^ 
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AT T O 
Onde agitato ho il cor. 

Sento che già nell’ anima 
Si calma il mio dolor . 

Scr. Cinna .... 
eia. Scribonh .... 

Seri. Oh Gel! Dunque tu vivi? 

Deh qual mai ti condufle infaufta ilella 
Su quelli lidi? > 

, eh. Io feguitai la forte 

Del figlio dì Pompeo . Dacch’ ei foggiacque 
D’ Ottaviano al poter , all’ odio , e all’ ira 
' Del vincitor crudele 

10 mi fottrafil , e in quelli bofehi occulta 
Vilfi finor. 

' Seri. Deh Cinna, e perchè mai 

Celarmi il tuo delìin ? Io non avrei 

11 rimorfo , e il roflbr d’ efletti infida . 

Citt. Tu... infida tu ! Per chi potelli mai 

Quella fede obliar che mi hai promeflo? 

Parla ; per chi ? 

Seri. Per Ottaviano ftelTo . 

Gin. Ah fpergiura, infedel ! 

Seri. Deh celTa , o caro 
,D’ accrefeere il mio dnol. Ancor fé vuoi 
PolTo elTer tua . 

Gin. Ma come, ìdolo mio? 

Seri. Va’, trafiggi Ottaviano» e tua fon io. 
eia. Stelle ! il tuo fpofo ? , 

' Seri. Di mio fpofo il nome ^ 

Non merta un traditor» che. fianco ormai 
Di pofledermi , a Livia ( 

Volto ha il'ftto cor. Del mio ripudio il foglio 
Forfè è fegnatò . , ^ 

Cin. Oh Gel ! dunque ... Seri. • , 

I 

V 
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PRIMO. 

Seri V oltraggio 

Dei prevenir, del vendicarmi. 

C/v* Oh Dio ! 

Ah mio ben ! 

Seri. Che paventi? 
eia. Il tuo periglio. 

' Seri. Non più ; m* udifti ; è vano 
Il replicar. 

Cin. Ah eh’ io gelo d* orrore 
Penfando a un tradimento . 

Seri. Se vii tu fei, Tappi che quella mano 
Al mio vendicatore è già promelTa . 

Cin. Io non relìfto più: già dal tuo feno 
PafTa il furor nel mio : parmi vedere 
Di Bruto , e di Pompeo I’ ombra Tdegnata 
Impegnarmi a ferir: vado; di Tangue 
Afperfo tornerò; gloria, vendetta, 

Amore , gelosìa 

Danno forza, e valore all’ alma mia. 
Efangue vuoi lo fpofo ? 

^ Cara , per me T avrai , 

Lafcia del tuo ripofo ,' 

Lafcia la cura a me . 

Le fmanie del tuo core 
I dubbj tuoi perdono; 

' Ti fpiegherà chi fono 

Quel che per te farò. • 

SCENA VII. 



' Serìbonié., indi Ottaviano . 
5‘fr//>.nr'Remi , tremi Octavian . in atto di partin 
Ott. X Scribonia , ' alcolra . - 
Sr/’/T». (Numi ! Che vuoi? . '‘•- 
Ott. Poc’ anzi ; ■ • • 

A 7 ri.- ■ Uno 
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Uno Scranier fu vifto 
A ragionar con te. Chi fia coftui 
Bramo fa per. 

Scrìb. Io noi conofco , - 

Ott. Invano 

Ti ftudj d’ ingannarmi. Odi; già cinto 
Dalle mie fchiere è 'quello bofco , e alcuno 
Non può celarli nè fuggir ; io voglio 
Veder coftui . Se tu m’ inganni , io fciolgo 
Ogni laccio con te; qual mia nemica 
Io ti proferivo , e Livia , , 

Di chò a torto tu fei tanto gelofa , 

Per tuo caftigo allor farà mia fpofa . 

Scrìb- (Che rilolvo? Che fo ? Se il ver gli dÌ 9 o 
Io tradifeo V amico; e fe l’ inganno 
Sacrifico me fielTa . } 

Ott. Ebben ? Scrìb. ( Oh Dio ! 

Che deggio far? ) 

Ott. T’ intendo ; 

Balla così . , ~ 

Scrìb, Ma di che temi ? Ornai 

La diffidenza tua giunge all’ ellremo . 

Ott, Già ti conofco , ed a ragion ti temo . 
Sempre ti vidi in fronte - 
L’iodio, che chiudi in petto, 

Di fpofa un folo affetto 
► ' vNon ebbi mai da te, - 
Ti accende un altro oggetto 
Di più foave amori 
Io nell’ amarti , ingrata 
Jo fui finor lo fteflb : 

Ma fé mi cangio adelTo 
Non ti lagnar di me. 



partono . 
SCE- 
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PRIMO. 
SCENA Vili. 

Agrìppa con Soldati. 

O Là , d’ armati cinta 

Sia tutta queda Selva : alcun non pofTa 
Quindi lortir/ e perchè alcuno afcofo 
Qui rimaner non pofl*a , intorno , Intorno 
Spiate ogni recedo: d’ Ottaviano 
Quello è il voler ; che forfè in quello orrore 
Quivi vive celato un traditore. parte, 
SCENA IX. 

Scrìbonìa, indi Ciana con fpada , poi Ottaviano. 

, che mai ‘farò ? Cinna è in periglio 
i-N Ed io ftelTa con lui . Se alnien potellì 
Additargli alla fuga 

O O 

Qualche occulto lentier. Solo un momento... 
Citi. Ecco , o cara , il mio cor pronto al cimento * 
Scrib: Cinna . . . fuggi . . . ti affretta ... 

Cin. Oh ciel , che dici ? 

Scrib. Cingono il bofeo intorno 

Le fchiere di Ottavian . Teco fui villa. 

.Pur dianzi a ragionar. 

Cin. Che temi ? , 

Scrib. Impofc 

II Tiranno che torto 

Tu fia condotto a lui . Se alcun ti feopre 
Sei perduto, mio ben. ^ 

Cin. Con quello ferro . . . - -y»- - 

Scrib £' inutile . < 

Cin. La morte , j 

Cara , io voglio incontrar pria di lafciarti . 

Scrib. Se m* ami, ah per pietà, Talvati , e parti. 
Cin. Ch’io parta ? .r - . 

Str. Io tei richiedo ^ . 

' ■ • ‘ ' Per 
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Per riprova d* amor ; che penfi ? 
eh. lo voglio 

Quivi prima morir. V 

Scr. Se più ti arredi, 

Che non m*ami dirò. 

€in. Ebbene , io parco : 

Ah mi Tento morir ! 

Scr. Addio , mia vita . 

Citi. Oh qual dedino è il mio 1 ' 

Addio mia cara. 

Scr. Ah ! eh’ io mi perdo . 
eh. Addio. 

a ì Nel lafciarti , oh Dio vorrei 

Spirar l’alma ai piedi tuoi; ’ 

' Se noi Tenti , ah tu non puoi 
Dir fi’ è fiero il mio dolor. 
éf a ^^ddio * • . 

ifopo f addio s* incamminano X poi fi arri- 
fiano guardan^fi con trasporto: tornano 
a partire , e fino firprefi da Ottaviano . 

\ TorpreTa inafpettata ! 

Ott ^ 8®*®» qual’ orrori , 

eh ^ vero, o Torte ingrata 

s'cTi. Il dubbio, il ““P timor. 

) **. mio mio 

Ott. . Sarà fra poco , o perfida a Scribon, 

DiTciolco il nodo odiato, 

E tu cadrai Tvenato. a Ciana, 

Vittima al mio furor , . 

Scr. Deh m’odi. 

Ott, Non Tento . , 

Cin. Che fafld, che orgoglio ! 

Ott. 
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Ot(, Vendetta farò, 
r 3 Più fiero tormento, 

\i Più atroce cordoglio 

j Provar non fi può . 

. ) Il Cielo , ed il fato - 

ai) Non fpero placato , 

) Ma bramo morir. 

Ott. Il Cielo, ed il fato 

N«n fperin placata 
In fino al morir. 

, a 3 Dalla fmania eh* ho nel feno 
Crefeer già 1* affanno io fento 
Nò più barbaro tormento 
Non fi può del mio provar , 
Che vi feci avverfe ftelle. 
Che godete al mio penar? 



Fiat Prima. 
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ATTO SEGOMBO 

/ 

SCENA PRIMA. 
Galleria. 



Ottaviano , Agrippa , e Guardie . 

Ott. /^Là, (li ferri cinto 

A me Ciana fi guidi alfin pofs’ io 
Le mie brame appagar, parte una Guardia. 

Agr. Con la fua morte 

Speri tu forfè .afllcurarci il foglio ? 

Ott. D* un .nemico V orgoglio 

Vincer vogl* io : voglio infegnare al mondo 
Come .fi può punir \\ eccefib indegno 
D* un fuddito ribelle , 

B* una fpofa infede 1 . 

Agr. Se ami la pace , 

Cefare, con altr* armi a te conviene 
Oggi pugnar . Tuo Padre imita ; opprimi 
L* odio de’ tuoi nemici ^ 

‘ Co’ beneficj tuoi , e allor vedrai 
Che temuto , ed amato infiem farai . 

Nell’ amor de’ tuoi vaflalli 
Cerca*ognojr la tua difefa : 

Sol tua gloria in ogni imprefa 
Sia r altrui felicità . 

, Odia un labbro che t’ inganna. 

Ama quel' che il vero efprime , 

^li quel pelo che ti opprime 
Dolce premio a te farà parte . 

. ' . ' - SCE" • 
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SECONDO. jp 

SCENA ir. 

Ottaviano f f Cianai 
Ott. A Ccoftaci . 

Cìn. a che tardi , 

’Cefare, il mio Tupplizip? 

JOtt. Olà , di Ciqna 

Il ferro a me fì rechi. ( ad una Guardia t 
che parte y e poi torna col brando di Cinnà , ) • 
Gin. Orsù ti affretta 

Di un tuo nemico a vendicarti.^ > 

Ott. Dimmi , 

Ami la Patria ? 

Gin. Ab Cefare , per lei 
Io ti chiedo pietà / 

Ott. Dunque m* afcolta . 

Tu fai che 1* odio, e T ira 
De* Cefari , e Pompei, di tanti mali 
^ Fu la fola cagion . 

Gin. M’ è noto . ‘ 

Ott. Sai 

Che della ftirpe di Pompeo non refta 
Altri che Livia . , 

Gin. Il sò . . 

-Ott. Roma richiede 

Per la comun tranquillità, che toflo 
Io mi congiunga a lei . 

Gin. E chi tei vieta ? # 

Ott. Di Scribonia inquieta * 

Sol mi arreda il furor. Io sò che l* ami, 
eh* ella un tempo ti amò . • 

Gin. Che far potrei . 

Ott. Servi gli affetti mici , ^ 

Compenfa T amor mio : tu la confola 

Del 
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Del mio ripudio» placa 
V inutil ira fua : 1’ odio deponi 
Che nutrì contro me : d* amore in feno 
Entrambi paflerem giorni felici : 

Prendi il tuo ferro , e ritorniamo amici . ' 

gli rende il ferro t e ordina che gii Jt4no* 
tohe le catene* 

Citt. Non temere : io già rammento 

Ciò che Roma , e amor richiede : 

Ott* Vanne pur : giammai di fede 
Non può Cefare mancar. 
g 2 Serbi il cor sì cara fpene 

Che alla Patria » al caro bene 
Può la pace alfin donar. 

Cinna parte a finiflra , ed Ottaviano nell* atto di 
partire vede Agrippa \ e fi arrefia, 
SCENA III. 

Ottaviano t Livia ^ e Agrippa . 

Ott. A Grippa , in traccia appunto 
XX Di te movea . 

Agr, Che imponi . 

Ott. In quello foglio cava un foglio . 

Dì Scribonia il ripudio 

Segnai pur or. Ad efla lo dà ad Agrippa • 
Recalo in nome mio . Livia rammenta 
Che il dellin di Ottaviano , 

'♦ E la pace di Roma ora è in tua mano . parte. 
Liv. Oh, Ciel! Agr. Livia-, che dici? 

Liv. Son fòor di me. ^ 

Agr. Dell* amor tuo pof«*. io 
Cefare alficurar ? 

Liv. Taci. Agr. Non 1* ami. 

Mi palefa il tuo core, e il ver confelTa . 

Liv. 
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Liv, Che pofs* io dir , fé non m* intendo io {le(T 
Da tanta fmania 

Se oppreflo ho il core . 

Che quel che m’ agita 
S* è fdegno, o amore, 

Nè poflb intendere. 

Nè sò fpiegar. v 

Sò ben che mifera 
Cosi mi trovo : 

Sò ben che fembrami , 

Nel duci che provo. 

Sol preflb a Cefare 
Di refpirar. partg. 
SCENA IV. 

Ederno di maedofo Tempio con porta praticabile . 

Scrtbonia y Murena y indi Cinna, 

T"\Eh ! dimmi , i noci amici, 

4— ^ Marena, e dove fon? 

Mur. In ^uedo Tempio 
Soo già raccolti. 

Scr. E che fi tarda ornai 
Il tiranno a fvenar? 

Mar. Solo fi attende 
Della notte il favor . 

Scr. -E Cinna intanto 

Della vita in periglio ' ~ . 

D* Ottaviano in poter.... AH fi prevenga 
Qqedo colpo fatai ; fé avvien eh* ei mora . . . • 
Citt. Non turbarti idol mio, fon vivo ancora. 

Scr, Ma chi mai ti falvò? 
da. Cefare idedb . ■ 

Scr. Che fento ! egli ? il tiranno ! 

Gin. Ah fe tu vuoi j * . , 

Cara 
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Cara , da te dipende 
La mia felicità . 

Scr. Deh parla . 

C/ff. Approva 

Cefare i noftri affetti ; egli di tante 
Sue crudeltà tutto V orror comprende 
E quanto un di mi tolfe in te mi rende . 

$cr. Dunque ? 

da. S’ el tronca il nodo 

Che ad onta del tuo core a lui ti (Irlnge ^ 

Non ti lagnar , 

Sc^. Oh Dei ! Che afcolto ! Cinna 
A me parla cosi ? Ah fé non fai 

^ Ciò che devi alla Patria , 

Ciò eh’ hai promeflb a me, fé a’ torti miei 
Se di Romano al nome. 

Di un* eroica virtù più non ti accendi , 
fa. un cenno a Murena ^ il quale apre la porta 
.del Tempio, è fi vedono' i Congiurati > 
Leggi in quei volti , e il tuo dovere apprendi . . 
tutti i Congiurati avendo uno fiile in mano fi 
prefentaao fulla porta in minacciofo jembtante . 
Vederti ? 

Cin. Ah si : quel generofo ardire ’\ 

Rifveglia il mio. Pera Ottaviano ( Oh Dio! ) 

. Mi trema il piè, palpita il cor.... 

^Scrìb. T‘* indendo 
A Cefare tu devi 
Grato rertar, 

Cin. Di te, di Roma, indegno. 

Cara ^ il mìo cor non è . Ma ingrato alfine ^ 

Al fuo Liberatore .... 

Scrib. Io pur grato ,eirer deggio 
Al mio vendicator . Sarò l'uà fpofa . 
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La mia promefla è quella , 

E non deggio mancar. incamminando^ . 

Ctn. Ah! nò ti arreda, ^ 

Romani , eccomi pronto 
Per la Patria a morir. .. Ma, ohCiel! qual moto 
A ,me finora ignoto 

Mi arreda , e mi trattien ; e qual mi adringe 
Secreta forza a lacrimar? 

Scrib. Tu piangi! 

Qual debolezza è quella ! Un cor Romano 
Dei perigli al penfier non fi fgoraenta. 

Ah ti fcuoti , e rammenta 
L* amor mio , le mie pene . 

Cin. Se piango, mio Bene, 

Non piango per me . 

■ Andrei collante e forte 
Ad incontrar la morte. 

Se non dovelfi mai 
Tremare, oh Dio! per te. 

Ma incerto è il tuo fato. 

Ma incerta è la fpene.... 

Se piango , mio Bene , 

Non piango per me. 

Lafciar nell* affanno / 

I , 

La cara Tua fpeme , 

Vedere un Tiranno, ** 

La Patria che geme. 

Son quelle le fmanie, 

Son quelle le pene ... % 

Se piango , mio Bene , 

. Non piango per me. .. ^arfe, 

• , • V 

V * . 

; / • " SCEn ' 
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Scrtbanìa , € Murena . 

Serìh. è fedel . 

Aftfr. Ma fé a cangiarfi ei torni . . . 

Scrtb. Mi bada il voftro ardir. Or dimmi, come 
Potrei falvar la tenera mia figlia 
Nel periglio del Padre? Mur. Un fido asilo 
A lei fia quello Tempio . 

Scrtb, Io vado . A lei 

Deh penfa per pietade . Odiar dovrei 
11 fangue di un Tiranno. Eppur Ibn Madre, 

E in mezzo al mio furore 
Per la falvezza fua , mi parla amore, parte. 
SCENA VI. 

Murena ^ e feguoci . 

I4ur. Tempio a celarli 

Andate , amici , finché arrida a noi 
Della notte il favor; Penfate intanto, 

Se r amor della Patria il cor vi accende , 

Che il Tuo dellin djì voftro ardir dipende. 

Roma, le fue catene 
A noi piangendo addita , 

Per fecondar Aia fpene , 

Il perdere la vita 
Gloria per noi fata . 

/ Congiurati Jt, ritirava nel Tempio. 

Murena parte a Jìniflra . 
SCENA VII. 

Scribonta col foglio del ripudio in mano , indi 
Murena con la figlia di Scribonia . 

Scrib. f *\H fcorno , oh difonor ! ecco difciolto 
Quel nodo che finora \ 

Mi flrinfe ad Ottavian . . . Che fai , che penfi 

In- 
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lafelìce Scribonia ! Ah dove mai 
Con quella macchia in fronte 
Comparir tu potrai ? Orsù , ti affretta 
L’ oltraggio a vendicar . A Cinna in bràccio ' 
Si vada pur ... 

nell" atto che s* incammina , s" incontra in Mth 
rena ^ e nella figlia. 

Numi , che veggio mai 1 
Cara figlia innocente 
D’ una Madre dolente , 

Vieni agli a m pie (lì . Ah nò : figlia! che dico? 
Del Tiran, del nemico 
Non è figlia coflei ? Fui Madre... ed ora 
Quello nome sì caro , 

Ora m’empie d' orxor . Togliete, oh Dio! 
Quefl’ oggetto funeflo al guardo mio . 

Mur. Pronto ubbidifco. 

Strib. Ah nò, t’arrella: in lei 

Vo’ sfogar l’ire mie. Tutto fi verfi 
Il fangue di Octavian . Natura , amore 
Parla invano al mio core . Inorridifca 
E Roma , e il Mondo , e in quella età si rea 
In me ritorni a rammentar Medea . 
cava ano ftile , e dopo aver prefa per un braccio 
la Figlia., nell" otto di ferirla Mce : 

Mori .... oh Dio !... mìa’ figlia è quella', 
Con la man mi trema il cor; 

E una voce che mi afrefta 
Grida a me : fei Madre ancor. 

Murena prende la; figlia, allontanandola da 
‘ Scribonia , ed apre la porta del Tempio, 
ove fi vedono t Congiurati , 

Seri. Ora parte del cor mio, 

Vie- 
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Vièni o figlia ... a chi ragiono ? 

Ah fui Madre; oc più non ippo - 
E ancor vive il traditor? 

Morena accenna la figliò ^ -Scnibonta * 
Seri» Del crudel che m’ ha oltraggiata 

Vo* i^endetta oh fieIJe ingrate \ 

Cari amici , oh Dio t celate 1 

Murena condme da figlia nel Tempio . 
A una Madre ^dirperata 
Queir oggetto -di terroCé parte. 
SCENA VIU, 

.Murena , e feguaci . . 

G ià ^fi avvicina , amici , 

L* ora opportuna ..Abbandonate al fonnù 
•Sicn tra poco le ichiere.. Io vi precedo: 
IPcimento prevedo, ~ 

Ma non perdo V ardir , Sì -vada.; e in noi 
Fra gli efiremi perigli 

Homa ritrovi ì cittadini, -e i figli. parte. 
SCENA IX. 

Farce *del Campo . In mezzo il Padiglione d* Ot* 

. tafano , -di cui fi vede ]’ ingrélTo in profpetto . 
A defira varie tende fparfe per la pianura. A 
finiftra ofeuroBofeo .Notte olcura illuminata Xblo 
da a[cune faci moribonde . Si veggono incorno al 
Fadiglione^d* Ottaviano i Soldati , e le Guardie 
fieli a dormire filila terra , e così in altre parti 
del Campo le ' fchiere , che dormono in diverfa 
« politura . 

Ottaviano foto , Jenz armiy ebe forte 
. * ■ . dal fuo Padiglione . 

Ù/#. /^He filenzio, che orrori In dolce fonno 
^ Già, ripofan le fchiere; e molli piume 

Alle 
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Alle (tanche lor membra è il nudo fao1o..« 

Io fol ( mifero ) io folo 

Co* miei rofpetti in fen^ cinto da mille 

Immagini d’ orror , Tempre, agtctco 

Pa un rimorfo 8(Fannofo 

Nella pace comun non ho ripoTo* 

Oh Numi ! E che mi giova 

Tal poter, tanto otior? Dungue ^nor« 

Per vivere tranquillo 

Oro, fangue, e Tudor ào fparii invano? 

Ah barbaro Ottaviano! 

P* altrui non ti Ugnar ; ]Fincbè tu Tegui 
per viver Reto a far gli altri infelici , 

Sei tu (letTo il peggior de* tuoi nemici p 
' Con il cria di lauri adorno 

Cinto d’ armi , ie al trono' approda 
Mille ajOTanaì ho Tempre intorno ; 

Temo gli altri, odio me fte(To: 

Nè un idante mai di calma . ' 

Può queir alma reTpirar. 

S* ffìnguono ad un tratto te fati , 9 fi finte- in 
lontano ftno firepito fi armi da vnrie parti dti 
Campo . 

Ma quale, ohimè! fi delta 

Strepito d* armi intorno ? Olà . . . 3^d4ati.' 

Svegliatevi ... le faci 

Ad accender correte . Io del periglio 

A eTploraar la cagìon, che non comprendo» 

Mi celo in quello boTco , e qui v* attendo . 
l Soldati dopo' efferfi /vegliati ' al cenno fi Otta- 
viano* partono jukito due di e/fi portano ad 
Ottaviano V elmo , la ■ fpada , e lo /cado . Cre- 
fie; intanto lo /IrepitOf e fi veggono per.il Cam- 
po varj movimenti * Ott, , 
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Otf, Ah ! che certo è il tradimento , 

Crefcer Tento al cor ' lo fdegnó . 

Per la pace , o Dei , d* un regno , 

Voi mi fate trionfar, parte. 

SCENA ULTIMA. 

Ceffata io ftrepito efie Scri%onia agitata , indi 
Ciana , poi Ottaviano , e Soldati con faci acceje . 

Scrib. ^^Inna... mio Bene... ah dove 

Rinvenirlo pofs* io ? La tenda è quella 
In cui dorme il tiranno . Ardir : iì vada 
Il perfido a punir . Sì : queda imprefa 
E' degna d»l mio cor. L’ingreiTo è aperto ' 
Senza CuBodi il loco : cava io fiile . 

Bruto, Pompeo, la voftra aita invoco. 

entra net Padiglione . Rinaovafi lo Jlrepito: fi ve- 
dono alcuni Soldati a paffar frettolofi per la 
Scena^ poi Ciana (paventato con ferro in mano. 

Cin. Ah , dove pofTo oh Dei ! 

Occultarmi , e fuggir . In ogni parte 
Si corre all* armi , e i miei feg uaci or fono 
Di Cefare in poter. In quella tenda 
Opportuno è il celarli . 

IfelP atto , che s* incammina per entrar nel Padi- 
glione d' Ottaviano i comparifce full' ingreffb del 
medefimo Scribonia , che non vede Ciana . 

Scrib, Io fui delufa . 

’ Il Tiranno non vi è . 

Cin. Che veggo mai ? «W/* atto dì vedere Scrib. 

Scrib. Eccolo . in atto di ferirlo . 

Mori. 

eia. Oh Ciel ! ferma , che fai ? 

Scrib'. Ohimè ! qual' voce ! . .. Ah Cìnna , 

Del Tiranno che fu? ' 

Cln. 
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Cf». L*ignor« : il Cielo 
Combatte a Tuo favor: nota è la trama, 

E' fcoperto il difegno. 

Più fperanza non vi è. 

Serib. Fremo di fdegno,4.. ' 

Ma qual ver noi s’' avanza 
Improvvifo fplendor fra quelli orrori? 

Jt vede dalla parte del bofio a poca a paio av- 
, vicinarfi lo Jplenàor delle faci . 

. Cin. Vieni . . . fuggi . , . mio Bene . 

Ott. Ah traditori! 

Ottaviano ordina ai faldati , che circondino Cia- 
na ^ e Scriboniat egli refta nel mezzo della 
Scena col ferro in mano. 

' ( Che fiero colpo è qaedo ! 

( Di gel, di faflb io redo.... 

^ ^ (Il core in fen mi palpita 
( Di tema , e di furor . 

Ott, Chi mai v* ìndufTe, o perfidi, 

A cosi iniqua trama ? 

Cin. ( Empio, fu fol la brama 
Sar. ^ ^ ( Di trapanarti il cor . 

Cin. Da me la Patria oppreda 

La libertade afpetta. 

' Scr. ,A me chiedea vendetta ' ‘ ' / 

Il mio tradito, onor . 

Ott. Cefare odiate? E Cefare 

Saprà punirvi ancor . * ^ 

fa cenno ai Soldati , i quali incatenano Cinna , 
e Scribonia . * 

hiv, Jopraggiangendo frettoloja . 

Ah Signor , s’ è ver che m* ami 
Non modrartì ognor fevero', 

' . Can- 

• ‘ ’ N • 

* Okir ^r ibS^GoO’^lf 




/ 



ATTO SECONDO. , | 

Cangia oh Dio, cangia penltero« 

Dona ai rei la libertà'. 

Ctf. Non afcolto . 

tf 1 Oh fiero iftante ì 

Cin. 

. X/V. ' Cedi al pianto ♦ all* amor mio , 

^ Che rirolvo , incerta, oh Dio! 

: Che tifolve? 

; Pende I‘ alma : ah ché farà ! 

Scr. ( 

Off» to ti cedo j a te la mano a Lh 

^ Dono a Livia : a te 1’ amante, a Cin. 

E perdono in quello iHante 
Da Romano, e vincitor. 
fibbraUìa Ciana , éJ aràìnti che gli fieno levate 
le catene , prende la dejlra di Scrikonia , e I 
nnifie a quella di Ciana. 

Ciut Sogno ! 

Sir. Vaneggio ! 

Liv. Oh gioia ! 

a ^ Oh fortunato amor !, ; 

g 4 Delle procelle irate 

La furia ornai cefsò : 

E alf alme innamorate 
ti pace alfin tornò ^ 

^ I^ine del Dramma . 
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